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A CHI LEGGE. 


Vefiaqual fi fiacompofizione~>% 
perchè il fuo Autore non l'hà 
mai Slimata meritevole della* 
luce , ha incontrata la folti a* 
mal a forte di tutti quei ferini , 
che fono ufeiti dal torchio , fenica che v* afft- 
ftejfe chi l’avea compofti , anzi affai peggio • 
re, perche oltre le comuni /correzioni della . J 
J lampa , è fiata foggetta a molti > e gravi er» 
roriìper la poca attenzione di chi ha pretefò 
correggerla . Sentii un giorno il Padre , che^p 
meco fi dolfe delteffere flati aggiunti alle fue 
debolezze ( come egli dice a ) tanti altri sba • 
gli, e cosi notabili 5 onde mi mofft , e per com - 
piacere all’amico , e per fer vizio dt chi f in - 
controra a leggere quefi a Or alcione, 0 di f cor - 

fo> * 
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fo> che fa > aftamp aria tale appunto , quale 
fu compofta , e recitata , non quale Chà dif- 
famata la prima /lampa , del che ho voluto 
farti avvi fato. 


rime— *•*.*» 








nfo. 


E mai concorfo di riguardevoli 
circoltanze , refe timido, dub- 
biofo,o confufo Oratore, ben- 
ché altre voltelperimentato,e 
facondo , come ha mai , che- 
quelle $ che fan celebre quella Pompa lugu- 
bre non turbino la mia mente nel formarli 
un’ idea , e non confondan la lingua impe- 
gnata a fpiegarla con elpredlon confacevole 



al merito dellargometo? Imperciòche,miei 
Signori , o che le rettoriche rimembranze, 
fo/Tero idituite nell’efequie de’ grandi Eroi, 
per temperare in chi fopravive il dolore, che 
ne cagiona la perdita , con autenticare, che- 
chi vide aH’immortaliti non potè tutto mo- 
rire , ma nella meglior parte di fe , vive an- 
cora più felicemente alla gloria : O per of- 
frire al merito , non mai a badanza pre- 
miato in vita dell’ eroiche azioni , dopo 
morte dovuto omaggio di lode: O per ifpro- 

A nare 




nìff e i poderi col vivo efempio delle virtù 
efercitate ad emularne Timprefe, ed onoran- 
do de' Defonti le gloriofc fatiche 5 ciò che 
fuol edere il più dolce dimoio ad un granJ 
cuore, invitarg’i a correre lo dedo aringo, 
per poi toccare fomiglianci le mete: qual ft. 
tìe fode il lodevo! motivo, quato più richiede 
eloquente il parlare , tanto in me par che» 
renda più dovuto il tacere . E non devo io 
per la Patria , e per lo dato edere a parte di 
quel cordoglio , che nella morte del graru 
Conte Antonio Carafa ha meritamente in- 
gombrato il Cuore di Napoli, dell'Italia, del- 
l'Imperio, di Cefare, della Chiefa, della Re- 
ligionejdella Fede, per edergli data nella di 
lui vira involata la gloriala fperanzajl fode- 
gno,il più fidoMinidro, il figlio più valo- 
rofo, il Propagatore , e lo feudo ? e potrò col 
parlare dar tributo uguale d' applaud al me- 
rito di colui , le cui gede non podòno ram- 
mentarli, fe non con concetti formontanti 
Tiperboli , e che fe non 1* avedìmo quafi co' 
proprj fguardi vedute, farebbero dalla gran- 
dezza pregiudicate nella credenza ? e (apro 
col mio dire infondere ne' vodri cuori ma- 
gnanimi Ipiiti piùgenerofi di quellhche col 
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fangue più nobile vi tramandarono nelle ve- 
ne i vofiri Tempre gloriofi Progenitori, e che 
-vi fpinfero ali’imprefe più malagevoli , non 
mai ufcendo dal patrio Peno, che per render- 
la colla Spada, e col fenno non men gradita, 
che commendevole a i più rinomati Monar- 
chi, non rivedendola poife non carichi di 
Trofei, tantoché Napoli può vantarli me- 
glio dell'antica Roma, di n5 mai aver fofFer- 
ta la lontananza di un de' Tuoi figli , che poi 
confolata non fi vedefle , abbracciandolo 
trionfante ? Antichità Tempre lodevole ne' 
tuoi cofiumi, fe la trafcuraza de’ tempi com- 
portato averte , che le rimembranze funera- 
li furtero , come ne'lor principj , da quegli 
ifiertì a porteri pub!icate,che furono a parte 
co’ morti neli’opre più commendevoli : Nò, 
che non mancarebbe a chi ne piange la di- 
partenza, proportionato confuolo, nò fareb- 
be la virtù defraudata degli applaufi già me- 
ritati, e ne rertarebberocon maggior frutto 
imprerte nelle menti affai più vive 1* imagi- 
ni . Non farebbe fiata folo di Giunio Bruto Pjuwrch. fu 
la forte d’aver per lodatore il collega Vale* pubiico!u l<r " 
rio j anche il Carafa avrebbe chi feco ma- 
neggia ta la Spada, e dimofirato il valore ora 
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a voi ne palefaffe le meraviglie . Ma cornei; 
quella felicità, che fu fempre favorevole al- 
le fue imprefe , e che ugualmente nel meri- 
tare, ed ottenere i primi onori , fu fempre da 
lui indivifa,or che è per coglierne il più bel 
frutto, fia che gli manchi infedele? Nò, con- 
cedetemi , che ve’l nieghi Afcoltanti ; non,, 
farà il Carafa già eftinto del Carafa,che vif- 
fe,meno felice^che fe a lodarlo s’impegnò la 
lingua di un Cefare , or a quei detti, per de- 
gnamente celebrarne le lodi , faccia eco 
eternamente la Fama . Veramente il Cara- 
ià ( diffe Leopoldo a* Principi, che gli atfìfte- 
vano ) veramente il Carafa è buon Soldato, 
fedel MiniCro, ed ha fatto di belle imprefe: 
Egli ne lodò la virtù , io penfo ancora ram- 
mentarne gli onori,che n5 dovea la fua ma- 
gnanimità palefare,ed in sì bell’ argomento, 
non ha che m'arrolTifca di udire, ciò che il 
Panegirica di CoCantino attribuì all’autore 
in Pancgir. del fuo ritratto ; "Materia tamen tmaginis> 
connoti* arte felicior. 

«lido. Non è già la natura , o a meglio direJ 

della natura P autore , fabro cotanto di- 
favveduto , che gli efcano , come a cafo , i 
parti più genero fi alla luce ; Ne concepifco 

7 . ; pri’ 
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prima l’idea,la materia ne fceglie,ne difegna 
il modello, indi alla pretefa perfezion li con- 
ducejquindi è, che no nafcono d’ogni fchiat- 
ta gli Eroi, e nati fin da prim anni fi veggono 
dalla Providenza Sovrana tirate certe linee 
si» le lor vite, che fe ben non intefe, fon cifre 
di quelle gloriofe azioni, alle quali fon desi- 
nati . Non fi forma un gran cuore , fe il fan- 
gue, che i fpiriti gli fomminittra ,non è del 
più nobile , e generofo , nè può celarli si be- 
ne un anima tutta fuoco, che non ne traluca- 
no, anche pria del tempo prefiffo, luminofc- 
faville,foriere di quell’immenfo fplendore, 
che fon per recare al Mondo colle lor opre. 
Nafce per mai non morire alla fama, per vi- 
vere eternamète all'onore, per immortalarli 
alla memoria de’poSeri, il noSro Antonio, ò 
Signori y e potea effer di meno, che nafceffe, 
cosi bel Sole,fe non da un Oriente di no mai 
ofcurati chiarori? e dove mai iù comprova- 
ta la maflìma : Prafianiifimum qitemque ex 
pr&flant ij[mi s nafci , fe non quando fi vide- 
fpuntare veramente alla luce da una profa- 
pia fempre feconda madre d'Eroi, colui, che 
rinovandole memorie deTuoi antenati, tra- 
palati avrebbe i termini dell’ ereditaria 
, gran- 
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grandezzate quella giunta non fufle fino al- 
l’ultime mete'? sòch’è delittorubar i mo* 
fnenti alle Jodi del Conte, ma fé no’l fufTe,iti 
che meglio porrebbe fpenderfiil tempo, che 
in rammentare le glorie di quei grand* Avi, 
da’quali egli tratte per non mai interrotta li- 
nea di Primogeniti , la grandezza dell’ani- 
mo, il valor Militare , l’autorità nel Cornan- 
dola prudenza ne’Configli, la fedeltà incor- 
rotta a Cefare, a Dio? Nè guari andò dal 
fuonafcere al comparirei primi lampi de* 
fulmini, chedovea portare al Germanico 
Ciclo, per fcagliarli a fuo tempo, o con- 
tro la Maumertana perfidia , o contro 1* 
Ungara fellonia. Ed a che fine fu egli fan- 
ciullo ornato di quella Croce, che dittinguo 
i veri allievi del Chrittiano valore, ed arrol- 
lando fottoifuoi aufpicjleStellepiù lumi- 
nofe del Cattolico Cielo , non mai le fpieg.-L, 
in ordinanza guerriera , fe non contro quel- 
l’empio Sifara , nemico del nuovo Popolo 
d'ifraele $ fe non perchè il Dio degli eferciri 
fin d’allora l’elefle per terrore de’ fuoi nimi- 
ci,per Campion della Fede, per Davide del- 
la fua Chiefa ? Gitene sì anima grande, non> 
«Napoli campo per quelle imprefe,alle qua- 
li 


7 

li fiàgià impegnato il voflro cuore invinci- 
bile, non ha nemici qui nò, ma quanti fono i 
Figli della bella Patenope, tanti ha difenfori 
la Religione : Ne darete voi contrafegni 
bafievoli al Mondo tutto , e dal gelato Set- 
tentrione s’udirà la Tromba della Fama ri- 
fuonare gonfia delle vodre conquide , a 
Roma per confidarla 4 all* Alia per atterrir- 
la , alla Patria per gloriarfene. Sarete il 
primo, ma non il folo, vi feguiran cento pro- 
dighe /limolati dal voftro efempio confer- 
maranno il meritato Elogio del Napoletano 
valore, che per debellare l'infedeltà, e Pere- 
Zìa, fupera i Monti , trapala i Mari , e và irn» 
traccia fin nella più lontane Provincie del- 
l’empietà, per abbatterla fenza curare i pe- 
ricoli . Deporrete per giudi fini la Croco» 
che v’adorna il magnammo petto , ma no tv. 
mai ne torrete l’impreffione dal cuore, che- 
afpira a piantarla fu i trofei dell’abbattuto 
Alcorano . Non porrete mai giù la Spada. > 
che vi fù cinta per troncare il Capo orgo- 
gliofoallaribellione, all’Ottomana fuper- 
bia,all*erefia infellonita. Gitene, v’attende in 
Roma la prudeza porporata del vodro Car- 
lo: nell* arte del guerreggiare , non avere- 


te altro MaeHro,che il voflro fpirÌto,ma net 
le regole della prudenza cotentatevi di udi- 
re gli oracoli da un Carafa,che fu il Salomo- 
ne della Germania . Fortunata flimoffi , o 
con ragione, in accoglierlo a fuo vantaggio 
la Corte , adorando in Antonio depofitato, 
Fecce lfo cuore di Carlo: ne lodo il brio, ne 
ammirò il tratto, e prefaggì fin d’allora quei 
miracoli di virtù, e di coraggio,co*quali do- 
vea illuftrarla . Cefare , Cefare ifteflb Tenti 
rubarli da una dolce violenza tutto 1 amore, 
credette d r avere accolto nel Carafa un al- 
lievo della Fortezza , e fu la fronte già gli 

legge a F ut vrus Heiler. 

* d E qui mi fermare! a divilàrvi i primi 
faggi ch’egli diede del Tuo fenno , al Mondo 
compendiato nella Reggia di Vienna , fe’l 
fuo cuore impaziente della quiete, nonpaf- 
faiTe per oziofi , tutti quei giorni , che non- 
comparvero luminofi dal folgorare della- 
fua Spada. Se altro campo non gli dà per 
ora la force , fe l’aprirà egli co) Tuo coraggio, 
ed a meritare per tutti i gradi il carattere di 
buon Soldato comincia dai primi, fe ben- 
tutti furono ugualmente iliuftraci dall ulti- 
me pruove del Tuo valore • Date per- vo- 
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(Ira fe un occhiata alla fanguinofa battagliai 
d’Agenaù , e d’ OfTemburgh , e fe vedrete-# 
tal* uno inoltrarli più coraggiofo nel più 
forte delle fquadre nemiche , arrifehiare, il 
più ardito , ed alficurare più generofo la- 
vica , foftenere , aflàlire , incalzare , fugare-», 
e vincere 5 lappiate , che egli è il Carafa , che-# 
difprezzando la morte * così comincia da- 
femplice Venturiere ad efercicar la Mili- 
zia, che fembra il più Veterano , e che da’ più 
Veterani vien celebrato com’elèmpio della- 
Fortezza . Gloriofa giornata da fegnarlì eoa 
bianca pietra , a cui laranno tenuti i fecoli a- 
venire di quanto fece d’Eroico , e di (ingoia- 
re quel braccio , a gran torto lìn allora raf- 
frenato dal muoverli contro i nemici . La- 
guerra , la guerra ideila ne ollervò con ftu- 
pore le prime mode , e mal contenta d'aver 
pretefo ' regolar la milizia di sì gran figlio, 
con le communi miliare , ne £à l’ultime pruo- 
ve, ed in un angolo dell’ Ungheria vuol cho 
tutti incontri i pericoli per divorargli; vin- 
ca fui bel principio tutti i nemici per non* 
mai più temergli ; fuperi tutte le difficoltà 
per renderfi poi familiari le meraviglie , e'1 
vincere gli fi converta , quali dilli in natura.. 

B Se- 


Seguitelo > fe i* afprèzza del fico non arreda- 
anche alle vodre nienti il cammino > fegui- 
telo miei Signori in Kalò deftinato per fcuo- 
la di guerreggiare ad Antonio , e poi ditemi) 
fe la rigidezza del Cielo , il rigore delle.* 
flagioni , la fterilità del terreno > fono colo 
da foffrirfi coftantemente $ fe non da un- 
animo rifoluto di palefarfi fempre ugualo 
a fé fi e (Tu, e nel vincere > e nel patire . Che fe 
poi aggiugnerete l’importanza del luogo, 
coftituito ai confini* a fronte della Traco 
baldanza , in mezo a' popoli tumultuanti » di- 
fiaccato donde potea fperar mai fcccorfo 5 
darete certo neirefpreffion di Pacato : Non 
L«in. Pac. tam pattern Africanus rudimenta militi* 
Thcodof. Ir Jdb Taulopatre toleravit , nec pari indole 
H annibai in tcntoria Htjpana fece flit , nec 
futurarumfpe certiorc •virtutum ‘Phtltfpea 
caftra Alexander , non dum magnus imple - 
<vtt : Con quanta intrepidezza di fpirito re- 
litte Antonio alla natura , al clima , a gli 
elementi, alle cure, a i pericoli congiura- 
ti a fiancare la fofferenza . Anzi l’ antichi- 
tà per altro amplifìcatrice del vero, non osò 
attribuire a coloro più gloriofi principi , che 
d’ e fiere fpettatori di quelle imprefe , che il 
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noftro Eroe imprende, e termina con ugual 
fama di magnanimo , e fortunato. 

Non mai Leone così vegliò, anche dor- 
mendo adifefa della fua tana, o così genero» 
fo ne ufcì a sbandire dalle bofcaglie vicine 
le fiere , che l'infidiavano la quiete , com* egli 
invigila alla (ìcurezza della fua Rocca ; nè 
mai la bifognofà natura gli ruba un mo- 
mento al necefTario ripofo * che non vegli 
ilfuo cuore a prevedere , e diftornare l’infi- 
die, a difègnare fortite , a refpingcre le fcor- 
rerie. Non mai elee da quelle mura, che* 
non Rampi vefligia di terrore a i ribelli , cho 
non s apra campo quanto picciolo , più glo- 
riofo a i trionfi . Non mai ritorna col fuo 
piccini drappello , che non porti nelle predo 
ritolte, ne’ prigioni , e ne’ bagagli acquiftati, 
a fafei le Palme , che fpeflo multiplicò quel 
terreno,refo fertile al replicato innaffiammo, 
non meno del fangue nimico, che de* Tuoi pre- 
ziofi Pudori. Non furon nò l'afprezze di quel- 
le balze , ritegno baftevole al volo della Fa- 
ma , eh empì la Germania delle imprefè del 
fùo coraggio , e quante volte portoffi all’o- 
recchio diC efare , altrettante tornò inKalò 
con qualche meritata corona > nè fàprei qui 
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diftingucre i qual fuflè più follecito , fe Tono* 
rea fpronare, o la virtù del Carafa a corrifc 
pondere con opre più commendevoli. Si az- 
zuffa predo Caffovia , e con vittoria fangui- 
nofa mette in fuga la baldanza nimica , e io* 
un iffeffo conflitto, combatte da Soldato, fup- 
plifce le parti del comandante ferito , no 
vendica con fomma lode la Morte , e gli fuc-, 
cede nel grado: Qual carica più giuflamen- 
tedi quella fù confeguita? Accorre a Scepu- 
zio, che pericola al grave incarco deU’affàl- 
to improvifo , difende , e libera quella Piaz- 
za , vince , e difcaccia oltre i confini di quel 
Contado i ribelli ,e femina per ovunque egli 
paflà Trofei del fuo Valore, corpi efangui,fpo- 
glie rapite , Bagagli abbandonati da difen- 
sori, Infegnefquarciatealla fellonia: E qual 
pollo con più decoro di quello fù follenuto ? 
Ma, ò grande lddio,eflnoa quando dovrà sì 
prode Guerriero vivere tra Tangullie di quel 
confine, ed aggirarli in un bricve recinto tra 
circoli , che fi forma col fuo virtuofo opera- 
re ? A conofcere di che tempra fia la fua- 
Spada , £à d’uopo il paragone di que* cimen- 
ti , da' quali pende la fàlute della Germania.» 
dell'Europa, fletti per dire del Mondo . So 
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no’l credete , ò Signori , dimandatene i Popo- 
li dell’ Alemagna, la noftra Italia , la Reggio 
del Criftianettmo $ e fenza andare lungi da* 
voi medefimi , richiedetene i voftri cuori ma- 
gnanimi , che fapran rammentarvi que’ tan- 
to giudi timori , che T ingombrarono al fen- 
tire pericolare nella Tua fede l’Impero del- 
l' Occidente . E qui fé una lingua futtè ba- 
fievole a rammemorare gli affanni di tutto 
le nazioni > e fé lo fpirito fu le labbra non* 
mi mancali alla fola ricordanza delle mi- 
fèrie, che fovrafia vano alla Gloria, alla Vita., 
alia Fede della Crifiianità attediata in quel 
fuo antemuro , vorrei per dar rifalto alle lo- 
di del noftro Antonio , adombrare gli ultimi 
sforzi delia barbarie, che inondando con Tar- 
mi di meza l’Atta , le campagne dell* Auftria., 
flette fu’l punto d’opprimere , non mai di 
vincere , la coflanza de’ difenfori . Non dife- 
fe sì generofa la Romana bravura le mura* 
del Campidoglio , nè refpinfe sì ardita le fu- 
rie degli Africani , e de’ Galli , come il valor 
Crittiano refittettealla Maomettana alterigia, 
e fè argine de’ Tuoi petti a quel torrente di 
ferro, e fuoco , che avea già abbattute le mu- 
ra ; Ma che prò ì fe ciafcheduno dopo ven- 

du- 
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duta la vita a prezzo di mille vittime facri- 
ficate alla fede , convien, che cada alla finej, 
abbandonato dalla forza , non dal coraggio; 
e iella così fcemato il numero di quegli 
Eroi * che baflevole non farebbe ad opporre» 
un Soldato per ogni afTalto , tanto IpelTo lorL. 
quelli replicati dalfimmenfo numero de’ ni- 
mici. Piange all’ infaullo auvifo tutta 1* Eu- 
ropa; Trema alla fola villa dell* imminente» 
feiagura tutta l'Italia , e*l timore della vicina 
caduta già rapprefenta alle menti cattoliche» 
fiumi di fangue innocente fparfo dall’em-r 
pietà, Bafìliche cambiate in Mefchite , la no- 
flra libertà fatta (chiava delia barbarie * J'o- 
nellà vilipefà , la religione profanata . Gefa- 
revede quafifotto il fuo (guardo ridotta al- 
l’ellremo la fàlute de’ fuoi fedeli » e freme di 
non potere per il poco numero delle lue 
fquadre muoverli a vendicare la morte , e 
foccorrere la fofferenza de* fuoi Vaflàlli : Vo- 
lan le mine, cadono i ripari , li è fatta di tutte 
le mura una breccia , s ingrogno gli aliali- 
tori, e lafalute commune dipende dal valor 
di que*pochi , che fapranno , e vorranno mo- 
rire da valorofi,ma non già refillere all’inon- 
dazione de* Barbari . Tra tante anguille , v*è 

ri- 
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rimafta una fola fperanza , fc il Carafa giun- 
ge a volo in Polonia , fe col fenno fupera 1* 
impoflìbile, adunando allertante gli animi di 
quei Senatori divifi, fe perfuade, convince, o 
muove quel Rè, que* Senatori, que' Popoli, 
a pofporre le regole dei pacfe , con accorre- 
re al commune pericolo, fe aggiugne l’ali 
all'innata tardanza di quel vado Reame j o 
prevenendoli foccorfo, conferma prima gli 
animi con la ficura fperanza , indi efecutoro 
de* fuoi configli , ciò che lolo oprò col fenno, 
a parte con gli altri Eroi , conduce a gloriofo 
fine con la fua Spada. Che ne dite anima 
grande, non è quello 1* impegno afpettato 
con impazienza dal voftro cuore ì Non* 
dubitate , ò Signori , egli è giunto in Polo- 
nia , e dove ogni altro diffidato avrebbe l’im* 
prefà , vedendo , che fol tre mila foldati, lieve 
principio di sì gran mofTa , eran fotto l’ in- 
degne: gira quella gran machina , fpiana 
le difficoltà , vince gli oftacoli , raduna l'efer- 
cito , ne reca il felice avvilo , e per attefiato 
infallibile dell'opra eccella , viene eletto 
dall’ irreprenfibil giudizio dell’ invitto Lore- 
na ad incontrar quel foccorlb , che era dovu- 
to all’accortezza del fuo maneggio $ Arriva, 
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combatte , e vince 5 libera la Città ] rompe i 
nemici , e frangendo Maltiere corna alla* 
Luna Ottomana , le fà vedere l’infaufti fe- 
gni della rovina , che le fovrafta dalla Tua 
Spada . Udi(le mai tante glorie in una fola 
azione ? Meritaron ben mille Eroi le lodi di 
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quella imprefa 5 ma il Carafafù Tintelligen? 
za motrice della vittoria , fù Tanima di quel 
conflitto , che fece rinverdire gli allori fu le 
fronti delle noftre milizie » riftabilì il trono 
già vacillante del noftro Impero » ricomprò 
a collo di tanto fangue nemico l'onore peri- 
colante del nome Crifliano 5 confule la far 
perbia dell’ Alia ; refe all’ Italia la ficurezza* 
alla Fede la gloriala nollri cuori la gioja : 
Che ne dite Signori , non vi Ambra il Ca- 
rafa un dique’Capitani, de’ quali fcnfle La- 
L at ìn. Pac. tino : Duo funt qua claros * Duces faciunt » 
fummo. *virtus > fumma feltcitas ? 

Chi non avrebbe con sì bell'opra appagato 
la magnanimità de* penfieri, fe non colui » eh* 
era nato per trafpiantare oltre gli ufati con* 
fini» le colonne della fua gloria ? Chi avrebbe 
ardito tentar di nuovo di cofianza la forte» 
fenon quello » che aveva all’elze della fua 
Spada incatenato il crine della fortuna» e con 
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la punta gli avea inchiodato a Tuoi trionfi la 
ruota? Fumavagli ancora il ferro del nemi- 
co fangue fparfo folto le mura di Vienna, 
che lo vide Uguar , lo fentì il Tekelì fulmi- 
nante, e ^ Turchi, e Ribelli, e Tartari, ne pian- 
fero fanguinofa la rotta, e vergognofa la fu- 
ga . Volò nell’ A ufiria la Fama per recarne il 
felice avvifo , ma refiò fiupefatta al trovarvi 
il Carafa.che già l’aveva precorfa , ivi chia- 
mato per rintuzzare l’invidia della Francia, 
che fremeva al rimbombo di tante vittorie. 

Già io lo facea su le fponde del Reno , ed egli 
è giuntocontramarchiando all'afledio di Bu- 
da, dove il venire, vedere, e vincere fu per lui 
una fol cofa,fe in arrivare con le fue fquadre 
prefentò la battaglia al Serafchiero , ruppe^ 
l'efercito,e s’impadronì del Bagaglio : Qui fi i„ p Joe gi f . 
nam e fi ifle tata conttnuus ardor , qtu W-Conftannn. 
tus perpetuo ingens motu ? omnium rerurru fiij 0 d. 
intervalla funi, tu folti s infatigabtlis , beliti 
bella continuasi vicloriisyvtftorias cumulati 
o À uafi preterita fiint obliterata fi depnas , noru 
putas te victjfe , nifi vincasi Hanpure lo 
Ragioni le fue vicende , nè fempre rende lau 
grata terra i frutti della coltura all’aratro, 
anche i torrenti , che aflbrdano collo firepi- 
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rofo fuono dellonde pafleggian talora conJ 
dolce mormorio pacifici per le campagne-. 
Già le trombe intimano la ritirata, e’1 Garafa 
corretto a (dipendere le fue vittorie , con- 
vien, che vada nella fuperiore Ungheria per 
dar ripofo al fuo braccio , nel fuolo ifleiTo, 
nel quale raccolfele prime palme. Con tal* 
idea l*afpettò , ma dclufo toltone* Tuoi pen- 
fieri, tutto diverfo lo vide quel vailo Regno, e 
confefsò sù’l bel principio, che Qutdqutd ho - 
Latin, pac. mines lahorem locane tffius natura efi . Si ri- 
Theodoi: r pofa quella grand*anima , ma come il Solo 
nelle lue eterne carrriere,ma come il Maro 
nel fuo continuo agitarfi , ma come il Cielo 
nel fuo moto perpetuo. Per rifioro de’ tra- 
vagli in un’afledio fofFerti, altri tre ne pro- 
muove. Lo videro al tempo ifleflo filimi* 
nante a lor danni Agria , Niekefel , ed 
Efperies: l*una l’accufa d’avergli ben tre vol- 
te rapiti su le porte i foccorfi > lo condan- 
na Taltra per Autore delle fue anguflie, la> 
terza benché fremendo , lo chiama a parto 
della fua refa : Or che direbbe la Romana 
facondia, che efaltò fino alle Stelle l*indu- 
ilriofe fatiche de* Fabriz j , e de Curii , per- 
che appefi gli Allori Trionfali nel Campi- 
doglio, dettero all* agricoltura quei giorni. 
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che parevano delHnati al ripofo ? Che di- 
rebbe del nofiro Antonio, al Pentire, che, 
gli ozii della fuaSpada fon fegnalati da quel- 
le imprefe, che a coloro pacarono per me- 
rito di trionfo ? Che velocità nell’oprare fu 
mai la fua,che per narrarla non è uguale la- 
lingua nel dire,per raggiugnere la fua mano 
nel farelSeguiamolo per vofirafe ; ma ver- 
fo dove, ò Signori ? ne’ confini della Tran- 
ifilvania , ove rifcuotendo le contribuzioni 
dovute a Cefare ; quanto fnerva i nimici, 
tanto accrefce di forza i fuoi , fa provare an- 
ticipate 1’ angofcie alia Porta della vicina- 
perdita , e dà i primi pegni aU’Auguftiflìmii- 
Cafa d’Aufiria della ficura conquida di quel 
vafiiflìmo Principato? Ma l’Eco firepitofa-, 
che fanno le valli dell’Ungaria allo fparo 
delle bombarde, ci chiama a villa d’Agria^, 
dove il Carafa , tirato con indufiriofo Arata- 
gemma militare il Prefidio fuor delle mura; 
lo coglie neU'imbofcata > e facrifica alla giuAa 
vendetta dell’infolenti fortite Culla maggior 
parte de’ fuci , il Bafsà Comandante. N’an- 
dremo verfo il Tibilco, per imparare gli ob- 
blighi di un Capirano , che per dare a i Sol- 
dati il dovuto rifioro, a fe fielTo lo toglie , c- 
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per afficurare il ripofo delle Tue fquadrcj 
non rifparraia fatica, compenfando col fuo 
travagliol'oziodelle milizie acquartierate, 
sù quelle fponde? Ma un annunzio impror 
vifo ce'l rapifce all’iffante , e il porta verfo 
Monkatz a tagliar la firada al Tekelì , che- 
marchiava a foccorrerlajma atterrito dal fo- 
lo nome d'Antonio , benché no'l vide , il te- 
mette, e ne fuggì a fpron battuto rincontro. 
Eh feguire,feguite voi lorme di quel piede* 
vittoriofo, onde del famofo Tibifco, voi, 
che tante volte trafportafle sù'l dorfo gon- 
fio al nobile incarco quel grande allievo 
della Forrezza , raggiugnete col corfo il vo- 
lo di quelle piante, che /Camparono sù le vo- 
mire arene più trofei ,che vefligia , e poi ri- 
dite di quante palme, ed allori refe fertili le 
voflre fponde quel braccio, tcrror de’ nimi- 
ci, fulmine della guerra, miracolo del valore. 
E non udite lo flrepitofo fragore , con cui 
applaudifcono alle pruove meravigliofe 
di quella delira , che refe celebri > pari 
di quelle del Tebbro , le rive fue . Là cel 
moflrano con ordine non più veduto, rego- 
lare i quartieri d'olle sì numerofa , e tutto 
infieme raccogliere le difperfe milizie > 
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ordinare la marchia, diteggiare, epr evenire 1 - 
infidie di quella furiatile fciolte le catene me- 
ritate dalla Tua fellonia , fidata alla fecretezza- 
de’fuoi difegni, penfava ricavare qualche van- 
taggio dalla ficurezza de’noftri: ma rellonne-, 
mercè la vigilanza del Carafa e fremente , o 
del u fa . Ivi ce l’additano fotto S. Giob a villa, 
quafi non diflì di Varadino imprendere gene- 
rofo l’afiedio di quella piazza,entrarvi lo ftefio 
dì vincitore, ed a difpetto della Trace alteri- 
gia ftrapparle quali da mano quel Force: Fre- 
mono , arrabbiano , divampano per lo fdegno 
quelle fiere rinchiufe , ma non ardifcono ci- 
mentarli con quel Leone , che lafciò loro tan- 
te volte fqua rciato il feno . Qui raccontano 1 
fatti memorabili dell* acquillo non mai a ba- 
ldanza celebrato di Buda , e frà tanti gloriofi 
nomi,fpicca pure con pompa quel del Carafa, 
che fu a non piccola parte di quelTrionfo.In- 
di a fe delle rivolte, al vedere la fabbrica ftu- 
penda del nuovo Ponte, pria che penlàta, com- 
pita con mirabil vantaggio delle Città con- 
quiftace , invanite del giogo, col quale le fog- 
gioga infieme, e l'adorna : Così ralTembrami, 
che parlino gorgogliando quell acque . Non* 
più celebri la Fama nò Tonde prima incognite 
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de! Rubicone,perche in quelle cominciò a 
naufragare Ja publica libertà , acclami bensì 
le mie, che mercè un nuovo Cefare altrettan- 
to forre, ma più fedele, la fecero risorgere ta- 
te volte pericolante. Non avrà l'Ungheria- 
da invidiare il Tebbro all'Italia , anche il Ti- 
bifco vide , non una , ma cento fiate dalla 
Spada di Coflantino nò, ma d’Antonio, (con- 
fitta la tirannia,e ne baciò ollèquiofo coll’ on- 
de il piede vittoriofo. Quante volte m’im- 
porporò quella Spada , e confondendo , o col 
fangue,o colle (poglie de’fuggitivi le mie cor- 
renti, mi chiamò a parte delle vittorie. Non- 
andrò sì faflofo de* tributi che m’offre il Te- 
mefi, o degli Argenti, che in (en mi portano 
il Zamo , e la Tura , come degli allori, che-» 
inaffìai per coronar le tempie al Carafa , co- 
me d'aver più volte trafport3to fu’l dorfo il 
liberatore di sì bel Regno: Gitene ò grand' 
Eroe, apritevi nuovo campo d’onore ,* Io vi 
hfcio per gittarmi nel vallo feno dellTftro, 
ed accomunando i fufurri , fcorrerò l’Auftria, 
paflerò la Vallathia , e portandomi nell Eufi- 
no , empirò quelle fpiaggie della Fama del 
voftro nome. Cosìparlandi lui, e così a lui 
ragionan quellonde , e pur fi rendono man- 
che- 
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chevoli nella lode: ma egli ugualmente ma- 
gnanimo» e temperato ogn! altra lode de- 
prezza, e fol quella gli è grata , che gli fanno 
l’opre iflefle : Nec fejfus pr&ltis , & expletus 
vittoriu, ut naturafertìOtio fe dedit . Ma pi-conftantii 
gliando indile mode, dove ogni altro tocca- fild * 
to avrebbe le mete» e dimoiato dal fupremo 
comando politico , e militare, non credetto 
d'aver meritata sì bella cima d’onore , fe nom. 
corrifpoudeva con opre più commendevoli. 

lo qui mi perdo, ò Signori : Et no'uamj 
patior ex copia dtjfecuhatem . Credeva purej 
paiTare dal Padiglione alla Reggia , e fofpeià 
la Spada vittoriofa nel Tempio della Virtù, 
entrare in quel dell’onore , e celebrate l'opre-» 
della fua mano , rammentare i pegni della 
fua fedeltà : Ma fe egli dimò a vergogna il 
deporre la Spada , pria che la vita , e dimo- 
drò ben poterfi al tempo ideilo , governar 
Regni, e conquidare Città , reggere i Popoli, 
e trionfar de’ nemici , far da Cacone in Sena- 
to , e da Cefare in Campo ; non fìa mia col- 
pa , farà fua gloria l'aver confufe le pruovo 
del valore, e delfenno, e mentre con una- 
mano erge i trofei della fua Fede , ftringer 
coll'altra il ferro , per edirpar la perfidia. 

Tor- 
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Torbido, agitato» fconvolto, c chi no*l sa? era 
lo fiato dell'Ungheria , e come il Mare al fen- 
cirfi fpirare in feno i primi foffii degli Aqui- 
loni, comincia col mormorio a minacciar 
la tempefia, così que’ Popoli commoffi quin- 
di da i turbini dellaguerra , indi dal peftifero 
fiato di quel moftro d’ infedeltà , che fu il 
nuovo Cacilina della fua Patria , già nutri- 
vano in leno quelle procelle , che fe dall’av- 
veduto Piloto non erano prevedute, fi fareb- 
bero refe celebri col naufragio di sì bel Re- 
gno . A règgere quella nave venne eletto il 
Carafa , e fù fuo vanto frangere i cavalloni 
dell' onde tumultuanti , prevedere , c* 
fuperare i pericoli, fcoprire anco tra 1 om- 
bre ed evitare le firti , e condurre per 
fine in ficuro porto il naviglio pericolan- 
te . Ed o quanto fù difficile , ma glo- 
riofa l'imprefa! Era talmente ferpeggia- 
to il veleno , che avea refe maligne le mem- 
bra più principali di quello flato, n’ era- 
no infette le parti più riguardevoli , fela-, 
nobiltà, che è il cuore delle Republicho, 
s’era fatta capo della congiura, e quanto era.- 
più occulto? più pare vaincurabile il fuo ma- 
lore .Si vide, fi videperò riforgere la libertà 
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quali edinta , mercè la vigilanza , mercè hu 
fede, e la codanza d’Antonio, che portoli! da 
Tullio nello fcoprire 1‘infame attentato ; da- 
.Catone in punirne giudamente gli Autori, e- 
da un Carafa in confervare il Regno al fuo 
fourano Monarca , meritando appieno 1* ap- 
plaufo: Non plus ex eo luudts fortitudini N«*r. ìaJ 
tu a datum , pietati trtbutum e!i , quod dunu^f{f oam 
fcelefios perjequeris , tniferos liberaci . Te- 
meva ben io di dirlo , ò Signori , e credeva 
palTare tropp’oltre nella fua lode , ma pre- 
venne i miei fenfi la magnanimità di Leo- 
poldo , quando attedò , che alla vigilanza 
d'Antonio dovea il Regno dell* Ungheria-. 

Bel fregio d’onore, fentire,che*l fuo fovrano 
gli fi con feda debitore della Corona ; Ma 
più bel pregio didima ; mentre in un luogo 
ridabiiifce la Fede , piantarla nell' altro da 
più d’ un fecolo efiliata . Per ifpegnere il 
fuoco, che minacciava d’incenerire quel bel 
Reame , parean pure manchevoli le cure- 
d'ogni gran mète, ma per quella d*Antonio> 
erano dilatati affai più valli i confini . Fù uru, 
folo de* fuoi pèfieri quel, che applicò a fmor- 
zar quegl’incendii, mentre co gli altri tenta- 
nuove conquide, difegna afledii,e sforza lo 

D Città -* — 





2 6 


Città più rinomate alla refa . D'Agria ] di 
quell’Agria io ragiono, che famofa nelle 
(venture cadde il pattato fecolo, miferabilc, 
avanzo della Maumettana perfìdia a i sforzi 
di un gran Signore, volli dire Tiranno. So 
ivi riforfe qual Fenice dalle fue ceneri l’e- 
ttinta fedele quel ricetto de’Mottri , tornò 
ad ettere baluardo dell’Evangelio, fe in ben 
dieci Contadi rinacque il dominio di Cefa- 
re,e della Chiefa,fù tutt’opra del vottro cuo- 
re, fu tutto impegno del vottro petto, al qua- 
le applaudì l’Europa co i fenzi di Mamerti- 
. no ; O pettus nullis unquam laboribus fa - 

Mamert.itu . * . 1 J 

paneg. ju- tfgatum, ut uno eodemq ; tempore , & com- 
iian.impcr. ^ onere f flatum Tro^uinciarum , & Barba - 

riam omnem admoto proprtus terrore perco- 
lerei . Voi ne uditte le voci, e così dolce ar- 
monia non v’arrettò > vi (limolò a follecitar 
queH’imprefa,chegia da gran tempo ave- 
vivo conceputa, e ne fu ben degno teatro la 
Tranttlvania : Altrove vinfe col fulminare, 
qui gli batto il folo lampeggiare della fua^ 
Spada . Gli altri acquitti furon parti del fuo 
valore,inquetto come il più grande fpiccò 
la bella lega delle più eccelfe virtù , che gli 
adornavano l’anhno . Difprezza l' oro offer- 

. . togli 


■> 


27 

togli dal nimico per donativo, lo ritiene,co- 
me tributo, lo divide a’foldati, come ftipen- 
dio . O che bel faggio di magnanimità , di 
giuftizia , di fedeltà ! fchiera J'efercito, im- 
pugna l’armi, e propone tifoluto all* Abbalfi 
o la refa, o la guerra . Che valore , che co- 
stanza , che intrepidezza? entra virtoriofo 
colle fue fquadre,fà radunar la dieta , riceve 
il giuramento di fedeltà , ne ricerca cinque-» 
Piazze in oltaggio , e Itabilifce con gloria di 
Cefare,con rolTore dell’Afa , con vantaggio 
de’ vinti, l’Aullriaca Signoriain quell’ am- 
pilfimo Principato . Gran prudenza di Ca- 
pitano, gran configlio di Minifixo fedele, 
grande accortezza , e felicità di maneggio. 
Parea,che a rendere più gloriofo l’ acquilo, 
fufle mancata la refiflenza , e pur di quella 
gli lucortefe la Sorte. Se gli oppofe Braf- 
fovia, ma appena il vide accinto all* afledio, 
che confefsò temerario il cimentarli con il 
fuofdegno, e fupplichevole ne ottenne il 
perdono . S’olKnò Lippa , e piante in non., 
più di tré giorni le pene del fuo ardimento. 

Già v’accorgete , che delufo dal tempo; 
numero , non deferivo le fue azioni , accen- 
no , non lodo le fue vittorie, e pur ciafche- 
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duna fu badevole a meritargli T immortali- 
tà. Supplitale mie mancanze la Fama, che 
celebrando per tutti i fecoli i falli della Ger- 
mania, che nel giro di ben due ludri, ha nu- 
merate più vittorie , che incontri , più con- 
quide, che afledii, più che ni mi ci, trionfi: Ha 
vinta la Tracia , calpedata la ribellione , e> 
confufa 1* invidia de’ Tuoi rivali : S ' è impa- 
dronita di nuovi dati , ha confermato negli 
antichi il fuo augudo dominio , è data rico- 
nofciuta per fovrana da feudatari!, temutaJ 
dagli emoli , adorata da’ fudditi, e da’ confe- 
derati applaudita j Al rammentar tante glo- 
rie, non potrà non ripetere cento volte il no- 
me chiaro d* Antonio , che in ogni imprefa^ 
fu a parte del merito , e dell' onore j fù di 
molte l'autore, e per lo più v’impiegò il fen- 
no,e la Spada ; v'autenticò il fuo valore , c. 
la fede . E vagliai! vero , ditemi , che fi fe- 
ce di grande, che fentide di gloriofo , che in 
tutto , o in parte non da dovuto al Carafa^ ? 
Se cadde la Cittadella dell* empietà , fe fu 
vinta la ritirata della perfidiale cedette alla-, 
fine il ricovero della ribellione, e fe il Tekelì 
pianfe la perdita delle infegne Reali cam- 
biate in rimproveri di fellonia, dell’anima^. 

nella 
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nella moglie , delle fperanze nella fortezza, 
prefidiata dalla naturai dall’oftinazione de* 
difenfori ; Non fu la Spada d’Antonio, che 
come fulmine toccò le cime de’ monti, e* 
l’infranfe ; vinfe l’ invitta Rocca , e traflfe iru 
Vienna la preda per rinovare nella nobile* 
Prigioniera i triòfi d’Aureliano? Se l'invitto 
Maflìmiliano sforzò Belgrado, e v’entrò vin- 
citore; non fu il Carafa che foftenne l’eferci- 
to già languente,e prevenne con la fua vigi- 
lanza i foccorfi, che non giunfero fe non tre 
dì dopo la gloriofa conquida? Se nella refa 
di Magonza , e di Bonna fvanirono le fpe- 
ranze di chi afpirava troppo alto co’fuoi di- 
fegni,e s’accertò il Mondo, che all’ Aquile 
Imperiali nò v’era forza, che potette refifle- 
re; non fu opra d’Antonio , che col credito, 
e col maneggio ottenne da Prenci pi le mili- 
zie confederate ? Se fu negata la pace à chi 
avea moda ingiuftamente la guerra , fe al 
tempo ifleflò, e nella Servia , e nell’Alfazia, 
e fu’l Reno, vinfero , difefero, e trionfaro- 
no l’armi Cefaree ; Non fù a parte Anto- 
nio di quel configlio, che regolò le motte di 
tante imprefe ? E fe per fine anguftiata l'Ita- 
lia, cercarà ricovrarfifotto lo feudo di quel 
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Sovrano , che fol quando c per proteggerla, 
v’efercita la Signoria $ Chi farà quell’ Eroe., 
a cui fidi Leopoldo tutta la fua potenza , fe 
noncoIui,che dall’Italia - era fiato dato all* 
’ Impero, ora a lei fiefia con ricompenza ma- 
gnanima rimandato ? Vi vide pure, e quel, 
che è più vi riconobbe fuperiore alla vofira 
fama, adorò in voi la Maefià di colui, che 
più della vofira autorità, rapprefentavano 
le vofire opre ? Ebbe per oracoli i vofiri 
fenfi , e vi offèrfe quei tefori , che ben., 
to fio s’avvide , che fervivano a ricomprar- 
gli la libertà . Vi pianfe partitoci fofpirò di 
ritorno , e v'avea già ottenutole gelofo, co- 
me Tempre de’megliori ipiriti il Cielo , fufie 
folito di fidargli per lungo tempo alla terra, 
e non vi avefie fu’I meglio delle comuni fpe- 
ranze , all’ 1 calia involato : Vi tolfe però al- 
l’occhio, ma non al cuore , non fol d’Italia., 
ma dell’Europa , che fe vi pianfe già efiinto, 
non lafcierà d'eternarvi, come puote la vita 
nella memoria de* pofieri co gli applaufi di 
tutte le nazioni . Vi applaudirà la Germania 
ili ufirata da voi colla Spada, fofienuta col 
fenno , e col configlio difefa . Vi applaudirà 
l*Ungheria,cheliberafie col ferro dagli ar- 

ti- 
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tigli di quelle fiere , che gli laceravano il Pe- 
no, Governale con la prudenza, e prefer- 
vaftivo colla vigilanza dall' eftreme diflfau- 
venture , riconofcendo da voi la libertà , la fi-» 
curezza, e la Fede: Vi applaudirà la Tran- 
fil vania , che mercè la voftr'opra , fcofTe il ti- 
rannico giogo » e riconobbe 1* ereditario Si- 
gnore: V’applaudiranno anche i nemici, co 
i quali forte magnanimo nelle vittorie $ la Fe- 
de, che dal vortro valore fu dilatata j la Reli- 
gione, le di cui infègne in tante Provincie fi 
videro da voi efaltatej la Milizia di cui tut- 
ti i gradi onorafte colle voftr’opre; la Patria, 
che rendertivo gloriofa col vortro nome . II 
vortro fangue , che riconofcendo in voi il 
primo germoglio di quell* Andrea, che fu il 
tronco di tanti rami famofi,vide rinovati per 
le vortre imprefe i fplendori di quella luce 
nafeorta per qualche tempo , non mai fpen- 
ta, oofcurata,eche v’autenticarono degno 
crede de primogeniti di Famiglia sì rino- 
mata. V’applaudirò ancor io meglio, che 
non feci parlando , confeflàndovi col tacere, 
maggiore d'ogni gran lode. 




L 'Autore per la notila dei T anioni del 
Conte se ferito, di ciò , che ne ferine il 
e P. 7 " omafo Strofa nella Dedica del 
fuo Libro intitolato : L'Huomo Dioj eeLun 
bri e ve racconto della V ita del Conte , che và 
ft am fato in un Libro , il cui titolo e: Nota di 
ragioni , per la primogenitura della Fami- 
glia Carafà nella Cafa de’ Signori di Forli. 








